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«L’Agente AI legge  
per noi tutte le mail 
e ci aiuta nel cambio 
fra le generazioni»

Un incontro del Rict, il cluster di aziende che introducono nuove tecnologie sul fronte produttivo

re insieme dati che arrivano dai 
macchinari all’esperienza del-
le persone, di fornire suggeri-
menti per il comportamento dei 
macchinari, andando a ricono-
scere situazioni che si sono già 
verificate. E c’è tutto il tema del-
la manutenzione, dove si fanno 
già passi in avanti molto interes-
santi».  

Voi del Rict siete sulla linea di 
fuoco, ma quanto tempo servi-
rà per cambiare l’attuale pano-
rama aziendale?  
«Non è facilissimo da prevede-
re, l’evoluzione è però molto ra-
pida e via via sempre di più , co-
se che dieci anni fa apparivano 
impensabili oggi avvengono, 
soprattutto da un paio d’anni 
con ChatGpt 3. Ma ormai anche 
i ragazzi chiedono all’AI rispo-
ste sui loro problemi sentimen-
tali, la società cambia in fretta. 
Ci vorrà magari un po’ di tem-
po ancora, ma fra meno di die-
ci anni sarà un altro mondo, un 
mondo dove probabilmente 
avremo bisogno di robotizza-
zione per supplire alla carenza 
di persone a causa della crisi de-
mografica, ma ci resterà sempre 
la parte creativa. A un’intelli-
genza artificiale non governata 
personalmente non credo, sen-
za competenze per capire se 
una cosa è giusta o sbagliata 
possono nascere i problemi. Il 
management resta umano e 
non sarà rimpiazzato, i compi-
ti d’ufficio lo saranno».

Patrizia Soffientini 

●  Molto si sta muovendo a Pia-
cenza sotto la spinta di un’in-
telligenza artificiale sempre più 
pervasiva. Entro l’autunno par-
tirà l’Its di area digitale, un isti-
tuto superiore per diplomati, 
con la missione di formare gio-
vani in grado di facilitare la pe-
netrazione della AI  nelle azien-
de piacentine. 
Sul tema abbiamo intervistato 
Stefano Guglielmetti, presiden-
te del Rict ((Ricerca, Innovazio-
ne, Comunicazione, Tecnolo-
gia), il cluster di aziende di 
Confindustria che ha la missio-
ne di introdurre le nuove tec-
nologie nel sistema produttivo. 

Guglielmetti, l’Its in area digita-
le è un bel passo avanti verso 
questi nuovi mondi.  
«Sono molto contento, l’Its na-
sce con la collaborazione di tut-
ti per portarlo a Piacenza, da 
tempo noi aziende del terziario 
ci tenevamo e lo chiedevamo».   

Sull’ingresso dell’intelligenza 
artificiale in azienda a che pun-
to siamo, all’alba?  
«L’intelligenza artificiale è uno 
degli hit del momento, ma non 
più emergente, se ne parla nel-
le conversazioni e su progetti in-
novativi. Rict è un braccio ope-
rativo di Confindustria Piacen-
za che è ben posizionata sul te-
ma, grazie a un ciclo di semina-
ri iniziati a settembre e che pro-

seguirà sino a giugno. Le 
aziende associate parlano di 
tanti temi correlati, di casi d’uso 
pratici, di campi di applicazio-
ne per una tecnologia  piuttosto 
vasta». 

Quali imprese sono più interes-
sate ad introdurre AI?  

«In realtà l’AI è trasversale a tut-
te. Perché tutte le attività d’uffi-
cio sono permeate da questi si-
stemi. Anche nel mondo mani-
fatturiero ci sono fronti legati al-
lo snellimento delle attività d’uf-
ficio, come pure temi nuovi, 
quale l’analisi di una grossa mo-
le di dati presenti nelle aziende 
e come prendere le decisioni 
usando questa mole di dati 
sempre maggiore, fattore che ri-
chiede una tecnologia nuova». 

Insomma, state allenando i mu-
scoli per affrontare questa tec-
nologia creativa capace di ela-
borare enormi quantità di dati, 
identificare modelli, fare previ-
sioni...ma vale anche per le pic-
cole aziende? 
«Certo, ci sono tanti esempi 
semplici e pratici di come la AI 
entra anche nelle piccole azien-
de. Per esempio in tutto quello 
che è l’estrazione di conoscen-
za da documenti e dalle mail, 
una cosa molto alla portata di 
mano».  

Ci spieghi semplicemente. 
«Tante imprese in una giornata 
ricevono molte mail, una gran-
de parte di queste non sono 
pertinenti, solo alcune lo sono.  
Tuttavia è necessario guardar-
le, leggerle, capire se sono inte-
ressanti o no. Allora ci sono 
Agenti AI che possiamo instal-
lare e che effettuano la lettura 
delle mail e una loro categoriz-
zazione. Così noi possiamo in-

de che trafficano merci, ma an-
che quelle che producono e de-
vono comprare materie prime, 
in buona sostanza qualsiasi 
azienda manifatturiera di tra-
sformazione». 

Come è l’interazione fra in-
telligenza artificiale 

generativa e 
macchine da 

fare funzio-
nare?  
«Dicia-
mo che 
l’intelli-
genza 

artificia-
le sarà 

usata dalle 
macchine 

per mettere in-
sieme conoscenza 

umana e conoscenza 
prodotta dalle macchine stes-
se. Ci sono aziende come Nord-
meccanica, che ne ha già parla-
to pubblicamente. Un progetto 
è quello di categorizzare situa-
zioni operative che capitano al-
la macchina per far sì che l’av-
viamento di un nuovo prodot-
to, se somigliante a un prodot-
to già lavorato, possa essere 
semplificato, così invece di par-
tire da un foglio bianco si parte 
da una esperienza distillata nel 
tempo, è un tema del saper fa-
re. Questo conta anche nel cam-
bio generazionale nelle azien-
de,  darà una mano a chi resta. 
La AI consente infatti di mette-

vece concentrarci su cose più 
importanti, lasciandone perde-
re altre». 

Un altro esempio “aziendale”? 
«Prendiamo il nostro settore, 
noi siamo una software house, 
siamo abituati a scriverci i 
programmi. Ci sono 
però modelli 
LLM (Large 
Language 
Models 
avanzati 
di intelli-
genza ar-
tificiale 
generati-
va, ndr) 
che nell’ul-
tima versione 
promettono di 
scrivere program-
mi applicativi, in un fu-
turo non lontano si potrà far 
scrivere pezzi di software da 
Agenti AI».  

Guglielmetti, andiamo avanti 
con un altro caso ancora, che ri-
sulti illuminante.  
«Se gestisci una bolla, un docu-
mento di trasporto, una fattura 
di accompagnamento e vuoi 
estrapolare le informazioni che 
ti consentono di caricare rapi-
damente tutti i codici contenu-
ti nel documento di trasporto 
nel tuo sistema gestionale, ci so-
no Agenti Ai che, opportuna-
mente configurati, lo fanno. 
Questo riguarda tutte le azien-

DALLA GESTIONE DI DATI ALLA CONOSCENZA DEL SAPER FARE. 
IL GRANDE SALTO DELLE AZIENDE NELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

« 
In un futuro non 
lontano potremo 
far scrive all’AI anche 
pezzi di software»

L’INTERVISTA STEFANO GUGLIELMETTI / IMPRENDITORE E PRESIDENTE DI RICT

Stefano Guglielmetti

L’urbanistica illegale, Chiodelli:  
«Regole ferree, ma discrezionali» 

PIACENZA 
●  L’illegalità edilizia ha molte fac-
ce, è in continuo trasloco fra abusi-
vismo edilizio, occupazioni di case, 
connivenze edificatorie con la cri-
minalità. Ne ha parlato Francesco 
Chiodelli ( insegna geografia eco-
nomica e politica all’Università di 
Torino) al Seminario Vescovile, in-
vitato da Italia Nostra.  
Pietro Chiappelloni, caposezione 
dell’associazione, ha colto l’occasio-
ne di aprire l’incontro con una ras-
segna di interventi urbani tutt’altro 
che consoni alla natura storica del-
la nostra città. Peraltro il volume al 
centro della presentazione tratta il 
tema non tanto sotto l’aspetto della 

qualità urbana, quanto dell’illega-
lità costruttiva che si produce nel si-
stema della pubblica amministra-
zione, con ricerche molto approfon-
dite.  
Temi raccolti nel libro “Cemento ar-
mato - La politica dell’illegalità nel-
le città italiane” (Bollati Boringhie-
ri). E’ un saggio-romanzo, che ha ri-
chiesto dieci anni di lavoro a Chio-
delli e che racconta in modo avvin-
cente non tanto e non solo la que-
stione morale ma piuttosto quegli 
incentivi istituzionali che permet-
tono al sistema di illegalità di stare 
in piedi per convenienze diffuse (dal 
politico, al costruttore, al cittadino). 
Così leggi draconiane contro gli 
abusi lo sono solo a parole, l’archi-
trave del sistema non ne viene toc-
cato. In dialogo con la giornalista di 
Libertà Patrizia Soffientini, Chiodel-
li ha sfogliato pagine di grande inte-
resse, a cominciare dalle palazzine 

abusive costruite in pieno centro a 
Desio da un ex-assessoree all’Urba-
nistica del Comune stesso, assesso-
re dal cognome legato a una fami-
glia di ‘ndrangheta. Ecco il tema dei 
condoni edilizi, doveva essere un 
unicum la legge voluta da Craxi nel 

1985  per sanare l’impetuosa costru-
zione di case del dopoguerra, ma in-
vece i condoni - una ottima mone-
ta elettorale - si susseguono con Ber-
lusconi. «E inducono alla speranza 
che si possa costruire facendola 
franca». Chiodelli ha messo a fuoco 

anche il diverso modo di trattare l’il-
legalità, poniamo, del campo rom, 
rispetto all’abusivismo delle villet-
te, seconde case lungo le coste del 
Paese. E’ stato affrontato il tema 
dell’edilizia pubblica insufficiente, 
che ha generato 31 mila alloggi oc-
cupati, ma anche il caso-moschee, 
per le quali, nonostante la Costitu-
zione sancisca il diritto di culto, so-
no oggi - per ragioni politiche - re-
legate in capannoni o scantinati. Ma 
soprattutto, Chiodelli ha affrontato 
il tema principe della stesura dei 
piani urbanistici, quella possibilità, 
di trasformazione di terreni da agri-
coli a edificabili con un “tratto di 

penna”, capaci di generare rendite 
enormi al proprietario. E questo si 
deve alla discrezionalità con cui si 
applicano le regole. Nel libro i casi 
dell’ospedale vecchio di Bergamo, 
del nuovo stadio di Roma, delle ca-
sette legate al terremoto all’Aquila 
restituiscono l’immagine dove si in-
trecciano «storie di faccendieri, pa-
lazzinari, politici spregiudicati, ma 
anche di movimenti sociali, migran-
ti e fasce fragili della popolazione». 
Nessuna ricetta consolatoria, solo 
la speranza che una consapevolez-
za collettiva delle dimensioni dell’il-
legalità diffusa nel paese serva a cor-
reggerne il destino._rc 

Pietro Chiappelloni, Francesco Chiodelli e Patrizia Soffientini

Il docente ha presentato il 
suo libro “Cemento armato” 
invitato da Italia Nostra

Uno scorcio del pubblico al Seminario Vescovile  FOTO GRISOLI
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